
I
l nostro appoggio al governo
Monti non è in discussione, ma
il presidente del Consiglio e il
suo esecutivo non possono pen-

sare di continuare a dire agli italiani
per un altro anno che non hanno la
bacchetta magica. Serve più corag-
gio: alle politiche di rigore, necessa-
rie perché il rischio Grecia è ancora
lì e perché siamo sempre il balia del-
lo spread, devono affiancarsi misu-
re per la crescita».

Paolo Gentiloni, deputato Pd, è
convinto che nessuno voglia davve-
ro il voto anticipato a ottobre, si arri-
verà a fine legislatura, ma è convin-
to che il governo debba cambiare
passo. Quanto ai sommovimenti al
centro e nel Pdl avverte il suo parti-
to: «Non vorrei che in questo clima
dove ognuno cerca di cambiare pel-
le si presenti come nuovo ciò che è
vecchio mentre il Pd, che è l’unica
novità nel panorama politico italia-
no degli ultimi anni, finisce per pre-
sentarsi come vecchio».
Gentiloni, eppure Silvio Berlusconi,
dopo un mese di silenzio, lancia la fe-
derazione dei moderati, vuole cam-
biare il nome al suo partito e cerca la
sponda con i centristi. Secondo lei è
solo un modo per distrarre l’attenzio-
ne dal processo Ruby o sta davvero
accadendo qualcosa?
«Non credo che il centrodestra pos-
sa uscire dalla crisi del berlusconi-
smo con Berlusconi, la sua leader-
ship non è più riproponibile. Mi sem-
bra piuttosto il solito teatrino della
politica a cui ci aveva abituato».
Alfano però annuncia grandi novità.
«Le trovate di marketing politico
che ogni tanto sentiamo e i prean-
nunci di mirabolanti novità non le
prenderei troppo sul serio. Mi sem-

bra un po’ la storia della discesa in
campo che si ripete e la seconda vol-
ta sembra più una farsa. L’unico
grande evento a cui stiamo assisten-
do è lo scioglimento del Polo di cen-
trodestra, che prima ha perso Casini
e Fini e adesso vede in grandissima
difficoltà i suoi due pilastri fonda-
mentali: Berlusconi e Bossi. Si sta
sciogliendo in un mare in tempesta
e questo è un fatto che deve interpel-
lare anche noi perché, malgrado il
loro tentativo di ristrutturarsi, è un
processo che riguarda anche il Pd.
Noi dobbiamo giocare la nostra par-
tita in questo quadro di crollo del
centrodestra la cui ristrutturazione
potrebbe coinvolgere l’area centra-
le della politica e dunque non possia-
mo stare fermi all’alleanza con Sel e
Idv».
Non crede che questa rincorsa al cen-
tro da parte di tutti i partiti lasci libero
il campo a sinistra,come sostiene Ven-
dola?
«Non sono d’accordo e temo l’evoca-

zione di questo rischio. L’esperien-
za ci dice che il Pd, più
“democratico” e meno spostato a
sinistra, quello della campagna
elettorale del 2008, non ha lascia-
to all’antipolitica più spazi di quel-
li che vedo oggi. Il nostro partito
non lascia spazi alla propria sini-
stra nel momento in cui è portato-
re di una proposta vincente di go-
verno e può polarizzare su di sé il
voto di milioni di elettori modera-
ti e di sinistra perché destinato a
svolgere un ruolo centrale nel go-
verno. Noi dobbiamo essere un
partito interlocutore di tutte le for-
ze sociali, la Cgil ma anche gli altri
sindacati, la Confindustria e il
mondo delle piccole imprese».
È fantapolitica l’ipotesi di un voto a
ottobre o qualcuno ci sta facendo
un pensierino sopra?
«Solo un folle potrebbe proporre
elezioni anticipate ad ottobre con
questa legge elettorale, senza ri-
forme e ballando sull’orlo dello
spread. Il Pd non è per questa li-
nea e giustamente Bersani lo ricor-
da spesso, ma non vedo aspiranti
suicidi neanche nelle altre forze
politiche».
Invece in Francia si sta votando e su
Hollande sono puntati gli occhi non
soltanto dei progressisti europei. Se-
condo lei quelle elezioni daranno il
cambio di passo in Europa?
«Se vincesse Hollande intanto sa-
rebbe un grande cambiamento
per la Francia: la gauche non è al
governo da decenni e credo che
stavolta sarebbe possibile un suc-
cesso. Non penso però che dobbia-
mo sovraccaricare di aspettative
il successo di Hollande in Fran-
cia: quello a cui dobbiamo aspira-
re è un maggiore mix di rigore e
crescita in Europa e a questo po-
trebbero collaborare sia Monti sia
Cameron. La vera svolta europea
per le politiche non viene dalla vit-
toria di Hollande ma soltanto da
una vera unità europea, con istitu-
zioni comuni forti e politiche eco-
nomiche comuni volte alla cresci-
ta».
Lei parla di un cambio delle politi-
che europee ma anche qui il gover-
no Monti, pur godendo ancora della
fiducia degli italiani, inizia ad avere
un calo di appeal. Solo rigore è duro
da far digerire.
«Il governo Monti nei primi cento
giorni ha fatto miracoli, anche agli
occhi del nostro elettorato, perché
ha messo fine all’era di Berlusconi
e ci ha restituito credibilità all’este-
ro. Ma adesso deve proporre una
via che non sia solo quella del rigo-
re sui conti. È difficile risollevare i
livelli di vita delle famiglie e l’eco-
nomia italiana solo con l’austerità.
Ed è difficile andare avanti così
per un altro anno». ❖
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mento degli ex Presidenti della Ca-
mera. È grave che non si sia com-
preso che quella strada non anda-
va neppure presa in considerazio-
ne.

Vi chiediamo perciò, in vista del-
la prossima riunione dell'Ufficio di
Presidenza, di voler ripensare que-
sta scelta e di annunciare l'avvio di
una revisione complessiva delle
spese volta a individuare l'esisten-
za di eventuali sprechi ed eliminar-
li.

Da noi e dalla nostra responsabi-
lità, individuale e collettiva, dipen-
de davvero la possibilità di restitui-
re alla politica la dignità smarrita e
di non danneggiare la più alta Isti-
tuzione del Paese.

Grazie della Vostra attenzione
On. Sandra Zampa, On. Paolo

Corsini, On. Sandro Brandolini,
On. Vittoria D’Incecco, On. Rodolfo
Viola, On. Giulio Santagata, On. Da-
niela Sbrollini, On. Gino Bucchino,
On. Tommaso Ginoble, On. Lucia
Codurelli.❖

Il deputato Pd Paolo Gentiloni
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Silvio Berlusconi

Come
chiamare
il Pdl

I Moderati: questo il nome che secondo il senatore Pdl Gaetano Quagliariello, sareb-
beperfetto persostituireil Pdl.« Èvero - glichiedonoSabelli Fioretti eLauroalla trasmissio-
ne di Radio2 “Un giorno da pecora”- che Silvio Berlusconi vuole cambiare nome al partito?
«Non farebbe male». Ma la scelta spetta a Berlusconi, «il più bravo di tutti».
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